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Io
per lavoro vivo la vita degli altri. Il perché di questa scelta?
Potrei dire che il motivo è esclusivamente economico, ma la verità
è un’altra: l’uomo, per sua natura, è portato a nascondere dei
segreti e, forse per non affrontare i miei, mi ritrovo a vestire i
panni della confidente, oppure quelli della detective… e la mia
vita si trasforma in un’emozionante avventura, dove niente è mai
ciò che sembra.

 



  
    	Il
mio nome è Ophelìa
e sono una ghost writer.
  



  
    
      
        

      
    
  



  romisghostwriter@gmail.com 
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      Il
parco era immerso nel silenzio della notte. Le luci fioche dei
lampioni illuminavano il vialetto deserto.
    
  



  
    
      
        
          

        
      
    
  



  
    
      
        	All’improvviso
un’ombra si intravide nel buio.	Trascinava il cadavere di una
ragazza. 

      
    
  



  
    
      
        
          	D’un
tratto si fermò, abbandonò il corpo dietro ad un cespuglio e
scomparve nell’oscurità.
        
      
    
  



  
    

  



  
    

  



  
    ***
  



  
    

  



  
    

  



  -Dai,
Ophelia, non pretenderai che ti creda!- esclamò Vanessa esterrefatta
fermandosi davanti alla vetrina di un noto negozio di Via
Montenapoleone.



  
    	-Non
ti sto prendendo in giro. Quando sono arrivata in salotto al
pianoforte non c’era nessuno e la stanza era completamente vuota-
  



  
    

  



  
    	Quella
mattina le vie del centro di Milano erano particolarmente affollate.
La bella stagione sembrava essere finalmente arrivata.
  



  
    	Le
due ragazze, approfittando del clima primaverile, decisero di
trascorrere l’intera mattinata tra le vie del quadrilatero della
moda facendo shopping e ammirando le vetrine. Ophelia, approfittando
del rapporto confidenziale, le aveva raccontato l’inquietante
esperienza vissuta in Scozia; ma per quanti sforzi facesse per essere
convincente, sembrava proprio che l’amica non le credesse.
  



  
    

  



  
    	-Non
è che soffri di sonnambulismo e quella musica che hai sentito era
soltanto nella tua testa?-
  



  
    	-Non
stavo affatto dormendo e poi quello non è stato l’unico episodio
misterioso
che mi è capitato al castello dei Wilson-
  



  	-Che
vuoi dire?- 




  	Ophelia
alzò lo sguardo. Di fronte a lei, al centro della vetrina, c’era
un manichino con un vestito di raso rosso molto scollato sul davanti.





  
    	-Te
lo dico dopo. Ora devo provare subito quel vestito- ribadì
precipitandosi nel negozio.
  



  	-Quale
vestito?- 




  Non
appena la commessa le vide entrare andò loro subito incontro. La
giovane scrittrice era una delle sue migliori clienti: bellissima,
sofisticata ma anche estremamente esigente.



  
    	Dopo
aver chiesto di provare il vestito esposto in vetrina, Ophelia si
chiuse in camerino. Quando uscì pareva scettica.
  



  
    	-Sembra
fatto apposta per lei- commentò la commessa guardandola con
ammirazione.
  



  
    	-Non
so, sono un po’ indecisa- fece lei osservandosi a allo specchio.
  



  
    	-Cosa
c’è che non ti convince?- le chiese Vanessa.
  



  	-Questa
profonda scollatura- 




  
    	-Sono
sicura che ad Andrew piacerà moltissimo-
  



  
    	Nel
sentire quella parole si precipitò nello spogliatoio. Qualche minuto
dopo consegnò alla commessa l’abito e uscì di tutta fretta dal
negozio.
  



  
    	L’amica
la seguì di corsa.
  



  
    	-Che
cos’ho detto?-
  



  
    	-Non
mi piacciono certe allusioni-
  



  
    	-Sei
proprio strana. Prima passi un’ora a raccontarmi di come siete
stati bene in Scozia e poi ti offendi se mi riferisco a lui come se
fosse il tuo ragazzo-
  



  
    	-Non
è il mio ragazzo e comunque mi era parso che fossi più interessata
a sapere che cosa mi è successo di strano al castello-
  



  
    	-Entrambi
gli argomenti mi incuriosiscono visto che riguardano la mia migliore
amica-
  



  	La
ragazza mutò espressione. Il suo voltò si rilassò. 




  
    	-Che
ne dici di andare a prendere qualcosa di fresco? Sto morendo di sete-
  



  
    	-Va
bene, a patto che andiamo al bar qui vicino. Fanno un frappé
squisito-
  



  Dopo
aver superato un gruppo di turisti che si erano fermati nel bel mezzo
del marciapiede, imboccarono uno stretto vicolo in fondo alla quale
si intravedeva la vetrina di un bar.



  
    	-Perché
non ti sei messa delle scarpe più comode?- le chiese l’amica
vedendola procedere a fatica sul pavimento di porfido.
  



  	-Sai
bene che non rinuncio mai ai tacchi- 




  
    	-Questa
è un’altra tua mania esattamente come i vestiti rossi-
  



  	-Dai
entra, criticona- la redarguì Ophelia spingendola dentro al bar. 




  
    	Il
locale era insolitamente affollato. Si sedettero nell’unico
tavolino libero. Di fronte a loro un signore stava leggendo un
quotidiano.
  



  
    	Vanessa
buttò l’occhio sul titolo della prima pagina.
  



  
    	-Hai
sentito di quella ragazza che hanno trovato morta nel parco?-
  



  
    	-No,
quale ragazza?-
  



  	-Pare
che si tratti di una modella. Era quasi nuda nascosta dietro a un
cespuglio. 




  
    	-No,
non avevo sentito niente. Si sa com’è morta?-
  



  	-La
polizia sta indagando.
Allora, mi stavi dicendo che quello del pianoforte non è stato
l’unico episodio inquietante? Cos’altro ti è capitato in quel
tenebroso castello?- 




  
    	Ophelia
indugiò un paio di secondi.
  



  
    	-Scommetto
che quando lo verrai a sapere mi prenderai per matta. Sono quasi
sicura di aver visto un… fantasma-
  



  
    	-Un
fantasma!- esclamò la ragazza scoppiando a ridere.
  



  
    	-Ti
posso assicurare che non è stato affatto divertente, per poco non mi
è venuto un infarto-
  



  
    	-Cosa
vi porto?- domandò all’improvviso il ragazzo che serviva ai
tavoli.
  



  
    	-Un
frappè alla vaniglia- rispose prontamente Ophelia.
  



  
    	-Anche
per me, grazie-
  



  
    	Appena
il cameriere sparì dietro il bancone, Vanessa tornò a guardare
l’amica con insistenza.
  



  
    	-Non
avrei mai immaginato che credessi ai fantasmi. E dove l’avresti
visto? Nel sottotetto o nei sotterranei del castello? Scommetto che
vagava ululando con addosso un lenzuolo bianco-
  



  
    	-Non
sei per niente spiritosa. Comunque, per tua informazione, non
indossava niente di bianco quanto piuttosto qualcosa di scuro-
  



  
    	-Alquanto
elegante questo fantasma- affermò Vanessa tra le risa.
  



  	Ophelia
si zittì. Era evidente che continuava a non crederle. Se avesse
insistito avrebbe potuto pensare che quel soggiorno in Scozia le
avesse dato alla testa. 




  
    	Forse
era il caso di cambiare argomento.
  



  
    	-Come
sta tuo nonno?-
  



  
    	In
quel momento arrivò di nuovo il cameriere. Appoggiò sul tavolo due
enormi bicchieri di frappé e se ne andò.
  



  
    	-Fisicamente
sta bene, psicologicamente un po’ meno. Ci sono ancora momenti in
cui non sembra essere molto lucido-
  



  
    	-Non
ha più detto niente su di me?-
  



  
    	La
ragazza scosse la testa poi prese il bicchiere e iniziò a succhiare
il frappé dalla cannuccia.
  



  
    	-Ad
ogni modo penso proprio che gli parlerò. Ho intenzione di andare a
fondo a questa storia-
  



  	-Quale
storia?- 




  
    	-Ritengo
che tuo nonno sappia qualcosa sul mio conto che spaventa a morte mia
madre e ho intenzione di scoprire di che si tratta-
  



  
    	-Hai
parlato con tua mamma?- Vanessa sgranò gli occhi.
  



  
    	-Ho
provato ad affrontare l’argomento, ma appena ha sentito ciò che
lui ha detto, ha cambiato immediatamente discorso-
  



  
    	-Dev’essere
un vizio di famiglia-
  



  	-Cosa?-





  
    	-Cambiare
discorso. Non pensare che non me ne sia accorta. L’hai già fatto
almeno due volte negli ultimi venti minuti-
  



  
    	Ophelia
le sorrise e poi guardò l’orologio.
  



  
    	-Non
pensavo che fosse già così tardi. Purtroppo temo che la nostra
mattinata di shopping finisca qui. Tra mezz’ora devo essere dal mio
editore-
  



  
    	-Che
peccato, non abbiamo neanche fatto in tempo a fare un salto in
Galleria-
  



  
    	-Sarà
per la prossima volta. Sono proprio curiosa di sentire che cosa mi
deve dire Valerio di così importante- dichiarò dubbiosa.
  



  
    

  



  ***



  
    

  



  La
luce rossa dell’ascensore non ne voleva sapere di spegnersi.
Infastidita premette per la terza volta il pulsante acceso. Odiava
arrivare in ritardo agli appuntamenti.



  
    

  



  
    	La
sede della casa editrice si trovava in uno dei palazzi d’epoca più
rappresentativi del centro città. Mentre attendeva impaziente che
l’ascensore arrivasse, il suo
sguardo si posò sulla statua in marmo posta al centro dell’ingresso
rappresentante la dea greca Artemide. Aveva sempre ammirato
l’eleganza di quell’edificio.
  



  
    	Quando
finalmente l’ascensore giunse al piano terra si fiondò all’interno
e selezionò l’ultimo pulsante in alto. Non appena le porte si
aprirono per poco non ebbe un mancamento. 	Andrew era appoggiato al
bancone della reception. Insieme a lui c’era Rossella.
  



  -Ciao…
cosa ci fai qui?- domandò sorpresa con le gambe che le tremavano.



  
    	-Ophelia,
finalmente! Ti stavo aspettando. Rossella mi ha detto che stavi per
arrivare-
  



  
    	-Potevi
chiamarmi… È da molto che ti trovi a Milano?-
  



  
    	-Sono
appena arrivato. Iera sera Valerio mi ha telefonato dicendomi che la
riunione con il Consiglio di Amministrazione era stata fissata per
oggi. Ho avuto giusto il tempo di avvisare il mio avvocato e di
partire. Ti avrei chiamata non appena mi fossi liberato-
  



  	-Io
vado, tra poco inizia la riunione. Non vieni?- gli chiese Rossella
guardandolo con occhi languidi. 




  
    	Ophelia
era esterrefatta. Non ricordava di averle mai visto rivolgere quello
sguardo a nessuno prima di allora, neanche a suo marito.
  



  
    	-Inizia
pure ad andare, adesso arrivo-
  



  	-Non
sapevo che foste amici- osservò lei appena si fu allontanata. 




  
    	-E
infatti non lo siamo. I nostri rapporti sono esclusivamente di
lavoro. Stavamo solo scambiando due chiacchiere-
  



  
    	-A
quanto pare sei l’unico con il quale riesce ad avere una
conversazione civile-
  



  
    	Lui
sembrava non capire.
  



  
    	-Finalmente
è arrivato il grande giorno. Ora potrai spiegare come sono andati i
fatti-
  



  
    	-Mi
auguro vivamente che mi stiano ad ascoltare e soprattutto che mi
credano-
  



  
    	-Vedrai
che ne uscirai pulito. Io avevo un appuntamento con Valerio,
purtroppo sono arrivata in ritardo. Forse faccio ancora in tempo a
parlargli prima che inizi la riunione-
  



  
    	-L’ho
appena visto entrare nel suo ufficio-
  



  	-Ok,
allora scappo. Mi raccomando… terrò le dita incrociate per te- 




  
    	
  



  
    	Quasi
di corsa raggiunse l’ufficio del suo editore. Quando entrò lui
stava sorseggiando un caffè.
  



  	-Sbaglio
o sei leggermente in ritardo?- l’apostrofò senza neanche
salutarla. 




  
    	-Scusami,
ho trovato traffico. So che stai per entrare in riunione e…-
  



  
    	-Hai
incontrato Farrell?-
  



  
    	-Sì,
era alla reception insieme a tua moglie. Prenderà
anche lei parte a questo incontro?-
  



  
    	-In
qualità di membro del Consiglio di Amministrazione è tenuta a
farlo. Oggi diamo la possibilità a Farrell di illustrare le proprie
ragioni davanti all’intero CdA. Ma veniamo a noi e al motivo per
cui ti ho convocata. Dietrich Von Kaufen: ti dice niente questo
nome?-
  



  	Ophelia
rifletté qualche istante. 




  
    	-Se
non sbaglio il “Time” lo ha appena eletto Uomo
dell’anno
per le sue importanti scoperte in ambito scientifico. Credo che sia
considerato attualmente uno dei più importanti scienziati esistenti
al mondo-
  



  
    	-Vedo
che sei bene informata. Ha da poco acquistato una villa sul Lago di
Como e in questo momento si trova lì per un periodo di
convalescenza. Intende
approfittare di questo periodo di riposo forzato per dedicarsi alla
sua biografia. Ieri sono stato contattato dalla sua assistente che mi
ha chiesto di fissare un incontro con uno dei nostri migliori ghost
writer e, ovviamente, non ho esitato a fare il tuo nome-
  



  
    	-Sono
lusingata. Tuttavia mi auguro che prima vorrai lasciarmi il tempo di
terminare la biografia di Caroline Wilson, visto che non vedi l’ora
di pubblicarla-
  



  	-Temo
proprio che dovrai organizzarti per portare avanti entrambi gli
impegni contemporaneamente. O
agiamo subito,
oppure possiamo dire addio a questo ingaggio. Ti ho già fissato un
appuntamento con il dottor Von Kaufen. Ti aspetta tra un’ora a casa
sua, questo è l’indirizzo. Non ti preoccupare per la lingua, con
lui puoi parlare tranquillamente italiano, conosce perfettamente
cinque lingue- dichiarò scarabocchiando qualcosa su un pezzo di
carta. 




  
    	-E
se avessi un altro impegno?- disse mentre prendeva il biglietto.
  



  
    	Lui
le lanciò un’occhiataccia.
  



  
    	-Ti
chiamo più tardi per sapere com’è andato l’incontro. Ora ti
chiederei di andartene, mi stanno aspettando per iniziare la
riunione-
  



  	Indignata
uscì dall’ufficio. Lo detestava quando mostrava un totale
disinteresse nei confronti della sua vita privata. 




  	-Cosa
c’è, Ophelia? Il capo ti ha trattata male?- chiese Claudia
passandole di fianco con una pila di libri in mano. 




  
    	-Come
al solito. Non ci farò mai l’abitudine-
  



  
    	-Da
ora in poi sarà anche peggio-
  



  
    	-In
che senso?-
  



  
    	La
giovane segretaria le si avvicinò.
  



  	-Sembra
che
stia per ricevere il benservito- 




  
    	Ophelia
era incredula.
  



  
    	-Lo
stanno mettendo fuori dall’azienda?-
  



  
    	-Magari!
Non è dall’azienda che sta per uscire, bensì da casa sua-
  



  
    	-Non
mi dire che intende lasciare sua moglie-
  



  
    	-È
lei che lo sta per piantare-
  



  
    	-Impossibile.
Lui e Rossella sono così affiatati. Sembrano fatti l’uno per
l’altra. Ma sei sicura?-
  



  
    	-Questo
almeno è quello che si mormora. Acqua in bocca, mi raccomando-
sussurrò prima di dileguarsi nel corridoio.
  



  
    

  


***


  
    

  


Ripensava
ancora alle parole di Claudia quando, mezz’ora più tardi,
percorreva l’Autostrada dei Laghi in direzione Nord. Il traffico
era insolitamente scorrevole e in poco tempo si ritrovò a Cernobbio,
una delle località più rinomate del lago di Como.


  
    	Qui
è già estate,
pensò ammirando la lussureggiante flora lacustre. Pioppi, querce,
cipressi e un’infinità di fiori multicolori si palesavano davanti
ai suoi occhi.
  



  	Il
navigatore della sua
Mini Cooper rossa le indicò una stradina in salita. Quando arrivò a
destinazione parcheggiò l’auto e guardò giù. 




  	Il
panorama da quell’altezza era davvero incantevole. Un cielo azzurro
si rifletteva sulle limpide acque del lago. Splendide ville si
intravedevano qua e là seminascoste dalla fitta vegetazione. In
lontananza riconobbe Villa d’Este con la sua suggestiva piscina
galleggiante. 




  Si
avvicinò al grande cancello in ferro battuto e suonò il campanello.
Dopo qualche secondo si aprì.



  	Un
po’ titubante si inoltrò lungo il vialetto di ghiaia che conduceva
al grande porticato. Il giardino era estremamente curato, così come
tutto ciò che si mostrava ai suoi occhi, inclusa la berlina nera
fiammante parcheggiata di fianco all’abitazione. La villa in stile Liberty era
immersa in un parco di piante secolari. La facciata di fronte era
impreziosita da ampie vetrate e da una suggestiva terrazza vista
lago.



  
    	-Puntale
come un orologio svizzero- commentò all’improvviso una voce dal
forte accento germanico.
  



  	Lei
si guardò intorno. 




  
    	Seduto
su una panchina, quasi del tutto nascosto da una siepe, c’era un
signore sui quarant’anni che la fissava con sguardo severo da
dietro gli occhiali dalla montatura rotonda. I capelli lisci
incollati sulla fronte e i baffetti corti gli
davano l’aspetto di un dittatore.
  



  
    	-Lei
dev’essere il dottor Von Kaufen- disse Ophelia arrossendo
lievemente.
  



  	-E
lei la famosa ghost writer. Benvenuta nella mia casa- dichiarò lui
alzandosi dalla panchina e porgendole la mano. 




  
    	-Complimenti,
è una villa stupenda-
  



  
    	-La
ringrazio. Se gradisce le mostro anche il resto-
  



  Lei
lo seguì in silenzio lasciandosi inebriare dal profumo dei fiori.
Dopo averle mostrato una parte del grande giardino adiacente
all’edificio entrarono all’interno dell’abitazione.



  	Ophelia
non riusciva a credere ai suoi occhi. Se esternamente a regnare era
lo stile classico, all’interno l’ambiente era ultramoderno. Il
colore bianco dominava incontrastato nell’ambito di un
arredo
che gli architetti d’interni tendono comunemente a definire “Total
white”. 




  	Lei
rimase colpita da quel contrasto. 




  
    	-Si
accomodi pure- la invitò lui.
  



  	I
due si sedettero l’uno di fronte all’altra su due enormi poltrone
di pelle bianca. 




  
    	-Allora,
signorina Moris. Aveva già sentito parlare di me quando il suo
editore le ha proposto di incontrarmi?-
  



  
    	-Certo,
la rivista “Time” l’ha eletta Uomo
dell’anno.
La sua notorietà è elevata anche tra coloro che sono del tutto
estranei all’ambiente scientifico-
  



  
    	-Questo
mi fa immensamente piacere. Di conseguenza deduco che sia stata
felice di ricevere questa proposta-
  



  	-Naturalmente-





  	Non
sapeva perché ma continuava a sentirsi a disagio. Gli occhi di
ghiaccio dello scienziato erano puntati su di lei quasi come se
cercasse di leggerle in profondità. 




  
    	-Bene,
sono contento. Gradisce qualcosa da bere?-
  



  
    	-Volentieri,
grazie-
  



  
    	-Alcolico
o analcolico?-
  



  	-Alcolico-
rispose dopo qualche istante. Aveva bisogno di allentare la tensione.





  	Lui
si alzò e si avvicinò a un mobile con i ripiani in cristallo. 




  
    	-Le
faccio assaggiare una grappa che mi ha portato un mio amico dal
Trentino.
Sono
sicuro che le piacerà-
  



  	Ophelia
lo osservò versare con precisione maniacale due dita di acquavite in
un bicchiere stretto e alto. Doveva essere una persona assai
meticolosa: ogni suo gesto, ogni sua parola apparivano estremamente
controllati. 




  
    	-Buona-
affermò dopo averne bevuto un sorso.
  



  
    	-È
anche un ottimo salvavita, sa?-
  



  	-In
che senso?- 




  
    	-L’amico
che me l’ha regalata è un alpinista. Una volta ha rischiato di
morire congelato e grazie a questa grappa è riuscito a sopravvivere-
  



  	-Addirittura.
Come andò esattamente?- 




  	Lui
tornò a sedersi di fronte a lei. 




  
    	-Durante
un’escursione in alta montagna fu sorpreso da una bufera di neve.
Lo zaino gli finì in un crepaccio e si ritrovò a dover trascorrere
la notte senza viveri e senza equipaggiamento. Per fortuna riuscì a
trovare riparo all’interno di una piccola rientranza tra le rocce.
Durante la notte la temperatura scese a meno di 20 gradi sotto zero.
Sa cosa gli impedì di congelare? Proprio questa grappa. Ne teneva
sempre una bottiglietta nella tasca del giubbotto. E così, dopo aver
dormito all’addiaccio, la mattina seguente poté riprendere il
cammino-
  



  	-Che
storia incredibile. È stato un miracolo che non sia morto congelato.
Pochi esseri viventi sono in grado di resistere a simili temperature
per così tante ore- osservò Ophelia sbalordita. 




  
    	-Ha
mai sentito parlare della rana Sylvatica?- domandò lui
all’improvviso.
  



  
    	Lei
fece di no con la testa.
  



  
    	-Questo
piccolo anfibio è in grado di resistere al congelamento attraverso
un meccanismo fisiologico che si potrebbe definire “di
ibernazione”-
  



  
    	Ophelia
spalancò gli occhi.
  



  
    	-Intende
dire che si autocongela?-
  



  
    	-Il
particolare funzionamento del suo organismo è stato da me
attentamente studiato durante il periodo in cui dirigevo la cattedra
di ricerca presso l’Università di New York. Io e il mio team di
collaboratori abbiamo dimostrato che questa particolare specie di
rana riesce a sopravvivere anche quando il 65% della sua acqua
corporea si è trasformata in ghiaccio. Durante la fase di
ibernazione non presenta alcun segno vitale: il respiro è del tutto
assente, così come il battito cardiaco e inoltre non si registra
nessuna attività cerebrale. Ma non appena la temperatura esterna si
rialza ha inizio la fase di scongelamento e nel giro di qualche ora
si assiste a un ripristino di tutte le normali attività
fisiologiche-
  



  
    	-Ma
com’è possibile?-
  



  
    	-Questo
avviene a causa di una concomitanza di fattori. La presenza di
determinate proteine fa sì che gli organi interni vengano preservati
dall’azione di congelamento mentre altre controllano le dimensioni
dei cristalli di ghiaccio evitando la loro espansione. Oltre a ciò
si verifica una notevole produzione di zuccheri che limitano la
riduzione delle cellule e contemporaneamente vengono messi in atto
meccanismi fisiologici che consentono alla rana di continuare a
vivere anche durante la fase di congelamento-
  



  
    	-Ha
detto zuccheri?- domandò
lei.
  



  
    	-Proprio
così. La formazione del ghiaccio sulla pelle della rana stimola la
glicogenolisi. Il glucosio aumenta rapidamente nel fegato e
altrettanto velocemente lo zucchero viene
distribuito a tutti gli organi tramite il sistema circolatorio. In
questo modo l’organismo è protetto dai danni indotti dal
congelamento e può iniziare la fase di rallentamento dei ritmi
vitali che porta all’ibernazione-
  



  
    	-Tutto
ciò è estremamente affascinante. Sarebbe meraviglioso se questo
meccanismo si potesse riprodurre anche su altri esseri viventi
incluso l’uomo. L’ibernazione
oggigiorno è già una realtà sebbene venga praticata a costi molto
elevati ed è comunque necessario che la persona sia fisicamente
morta.
In questo caso sarebbe possibile farsi ibernare continuando a vivere.
Ma ci pensa? Potrebbe essere un’ottima soluzione per poter
rimandare a un prossimo futuro la guarigione da una malattia che nel
presente risulta incurabile-
  



  
    	Lui
la fulminò con lo sguardo.
  



  
    	-Noto
con rammarico che si è soltanto limitata ad ammirare la copertina
del “Time” senza essersi presa nemmeno la briga di leggere
l’articolo che descriveva le mie importanti scoperte scientifiche.
È evidente che la materia non suscita il suo interesse, tuttavia mi
sarei quantomeno aspettato che si documentasse a riguardo prima di
presentarsi a questo incontro-
  



  	La
giovane scrittrice arrossì. Quella era di sicuro una delle critiche
più pungenti che avesse mai ricevuto da un cliente. In quel momento
sentì di odiare Valerio con tutta se stessa. 




  
    	Stava
per replicare quando lui riprese a parlare.
  



  
    	-Se
si fosse degnata di leggere qualcosa sul mio conto sarebbe certamente
venuta a conoscenza del fatto che ho ricevuto alti riconoscimenti da
parte di tutto il mondo scientifico per essere riuscito a riprodurre
con successo il meccanismo di ibernazione della rana Sylvatica anche
su altre due specie di piccoli anfibi. Questa mia scoperta apre degli
scenari fino a poco tempo fa impensabili. Non sono del tutto certo
che lei riesca a comprenderne l’importanza-
  



  
    	-Me
ne rendo perfettamente conto. Sono consapevole di non avere
giustificazioni per questa grave mancanza, ma mi deve credere se le
dico che ho saputo soltanto un paio di ore fa che l’avrei
incontrata e mi è proprio mancato il tempo materiale per informarmi
come avrei dovuto circa le sue
scoperte.
Non è mia abitudine agire così. Mi auguro vivamente che questo
inconveniente non pregiudichi l’intento di portare avanti con noi
il progetto della biografia-
  



  
    	-Non
si preoccupi, signorina Moris. Non mi trovo in Italia da molto tempo,
ma ho già avuto modo di notare che la superficialità
e l’approssimazione
sono due “doti” che vi contraddistinguono. È la vostra natura,
non potete farci nulla-
  



  	Era
senza parole di fronte a tanta insolenza. 




  
    	-Ad
ogni modo- proseguì lui -non so se il suo editore ha fatto in tempo
a dirglielo, visto che a quanto pare è venuta qui di tutta fretta.
Ho necessità che la biografia sia conclusa in pochissimo tempo
perché, non appena le mie condizioni di salute saranno migliorate,
ritornerò in Germania-
  



  
    	-Posso
chiederle di cosa soffre?-	
  



  
    	-Qualche
mese fa ho avuto una brutta infezione alle vie respiratorie e così
ho deciso di acquistare questa villa e trasferirmi qui per un breve
periodo. Il clima mite del lago di Como è un toccasana per i miei
polmoni-
  



  
    	-Che
cosa intende esattamente per “pochissimo tempo”?- si affrettò a
chiedere.
  



  
    	-Due
mesi al massimo-
  



  
    	Lei
stava per rispondere che era impossibile completare il lavoro in un
lasso di tempo così limitato, ma poi si ricordò di ciò che le
aveva detto Valerio: se gli avesse fatto presente questo aspetto, lui
avrebbe di sicuro scelto qualche altro editore. Sebbene non potesse
dire di adorare quel personaggio, non era certo sua intenzione
mandare tutto all’aria.
  



  
    	-Vedrò
di farmi bastare il poco tempo a disposizione. A tale scopo è
opportuno che mi rilasci quanto prima del materiale relativo alla sua
vita personale nonché professionale in modo da poter cominciare al
più presto a elaborare un progetto di massima che le sottoporrò
durante il nostro prossimo incontro- 	
  



  	Nel
frattempo lui si era alzato e si era avvicinato ad un mobile. Prese
qualcosa all’interno e tornò verso di lei. 




  
    	-Mentre
vado a recuperare il materiale che mi ha richiesto le suggerisco di
dare un’occhiata all’articolo del “Time”. Così oltre alla
superficie potrà apprezzare anche il contenuto- ribadì
consegnandole la rivista.
  



  	Che
persona arrogante,
pensò guardandolo uscire dalla stanza e infilarsi in un corridoio
buio. 




  Approfittò
di essere rimasta sola per prendere dalla borsa il cellulare.



  
    	Andrew
le aveva inviato un messaggio.
  



  
    	
«La
riunione è terminata. Sono ancora occupato. Ci sentiamo più tardi».
  



  	Piuttosto
delusa per quelle poche stringate parole ripose il telefonino nella
borsa. 




  All’improvviso
sentì tossire.



  	Subito
dopo la tosse divenne sempre più forte fino a trasformarsi in un
rantolo sommesso.   




  	Preoccupata
si alzò dalla poltrona,
uscì
dalla stanza e si incamminò lungo il corridoio. 




  
    	-Dottor
Von Kaufen, si sente bene?- domandò continuando a camminare.
  



  
    	Non
si udì nessuna risposta.
  



  	A
un certo punto le sembrò di avvertire quel rantolo affannoso
provenire dal piano di sotto. 




  	Senza
pensarci due volte si precipitò giù dalle scale e subito si ritrovò
di fronte a una porta di ferro. 




  -Che
cosa ci fa lei qui?- domandò una voce femminile con una spiccata
inflessione tedesca.



  	Con
il cuore in gola si voltò. 




  
    	Una
donna bionda dai lineamenti del viso spigolosi la fissava con sguardo
glaciale. Tra le mani reggeva due grossi faldoni.
  



  	-Mi
scusi… cercavo il dottor Von Kaufen. Avevo avuto l’impressione
che stesse male- 




  
    	-Il
Professore è stato colto da un leggero malore. Appena si rimetterà,
provvederò io stessa a chiamare il suo editore per fissare un altro
incontro. Questo è il materiale che ha richiesto- disse
consegnandole i due grossi raccoglitori.
  



  
    	-Lei
dev’essere la sua assistente-
  



  
    	-Esatto.
E adesso, se non le dispiace, dovrebbe andarsene. L’accompagno alla
porta-
  



  
    
      Certo
che questi tedeschi sono strani
    
    ,
dedusse una volta fuori lanciando un’occhiata al panorama
sottostante. Il sole stava scomparendo dietro le colline e il cielo
si tingeva lentamente di rosso e arancione.
  



  
    	D’un
tratto ebbe l’impressione di essere osservata.
  



  	Si
voltò a guardare verso la casa. 




  
    	Dietro
una finestra, nascosta da una tenda, intravide un’ombra muoversi.
  



  
    

  



  	Rimase
ferma qualche istante e poi con passo lesto si incamminò lungo il
vialetto. 
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